
«DALLAFILIERAAGROALIMENTAREal turismo,

dai servizi alle imprese a quelli alla persona, agli ap-

palti, alle forniture pubbliche la presenza mafiosa ag-

gredisce ogni attività economica tanto che il fatturato

della “Mafia Spa”, arriva-

to a 77 miliardi di euro, è

pari ad un colosso im-

prenditoriale come l’Eni e

il doppio di quello della Fiat e dell’Enel,
dieci volte più grande di quello della Te-
lecom». È una fotografia impressionan-
te quella contenuta nel IX rapporto an-
nuale di “Sos Impresa” della Confeser-
centi presentato ieri a Roma alla presen-
za del viceministro dell’Interno Marco
Minniti e del presidente Federazione
delle associazioni antiracket e antiusura
italiane (Fai) Tano Grasso. Una fotogra-
fia che, tra l’altro, testimonia di un setto-
re che non conosce crisi e che anzi in un
anno ha visto il proprio giro d’affari pas-
sare dai 71 miliardi certificati nel prece-
dente rapporto (relativo al 2004) ai 77
del 2005. Numeri che significano che
«ogni giorno 200 milioni di euro passa-
no dalle mani degli imprenditori e quel-
le dei mafiosi - spiega la Confesercenti -
e di questi 80 milioni sono a vario titolo
sborsati dai commercianti italiani».
Usura, racket, ma non solo. La crimina-
lità organizzata, infatti, ha dimostrato
da tempo di saper cogliere in anticipo i
cambiamenti “economici” del paese e
di saper aggiustare il tiro per sfruttare a
pieno le nuove situazioni. Così, quello
che desta maggiore preoccupazione, «è
la capacità di intervenire con proprie
imprese nelle relazioni economiche, sta-
bilendo collegamenti collusivi con la
politica e la burocrazia soprattutto per il
controllo del sistema degli appalti e dei
servizi pubblici. Questa nuova attività -
spiega il rapporto di Sos Impresa - sta
mutando anche la struttura dell’organiz-
zazione mafiosa ed emerge una
“borghesia mafiosa” o se volete “una
mafia dalla faccia pulita”, costituita da
gruppi di imprenditori, professionisti,
amministratori che in cambio di favori,
curano gli interessi locali dei clan, il più
delle volte prendendone le redini».
ESTORSIONE E USURA, però, resta-
no ancora le basi solide dell’attività ma-
fiosa. «Il “pizzo” si conferma come il
reato tipico della criminalità organizza-
ta - spiega il rapporto - Il “pizzo” garan-
tisce la quotidianità dell’organizzazio-
ne, accresce il suo dominio, conferisce
un sempre maggiore prestigio ai clan,
misura il tasso di omertà di una zona, di
un quartiere e di una comunità». Una at-
tività capillare di cui, secondo le stime,
sono vittime circa 160mila commer-
cianti in tutta Italia. Drammatiche le
percentuali che riguardano la Sicilia
(l’80% degli esercizi pagano la prote-
zione), la Calabria (70% a Reggio) e la
Campania (a Napoli città la percentuale
è del 50%), «con punte, nelle periferie e
nell’hinterland di queste città, che toc-
cano la quasi totalità delle attività com-
merciali, della ristorazione, dell’edili-
zia». Un fenomeno a cui, da qualche an-
no a questa parte, al fianco delle forze
dell’ordine cercano di opporsi le nume-
rose associazioni antiracket (oggi sono
75 in tutto il paese) anche attraverso
l’arma della costituzione di parte civile
nei processi. Drammatica è anche la si-
tuazione relativa al fenomeno dell’usu-
ra, un problema che riguarda oltre
150mila persone che spesso si trovano
costrette ad affrontare tassi di interesse
superiori al 10% mensile. Un giro d’af-
fari che, secondo Sos Impresa, «si aggi-

ra in non meno di 12 miliardi di euro».
Fra le regioni è la Campania quella con
il maggior numero di casi, seguita dal
Lazio e dalla Sicilia. «Roma - scrive la
Confesercenti - è ormai da decenni il
luogo per eccellenza dell’usura».
NON SOLO PIZZO «La presenza mas-
siccia delle mafie sulle attività impren-
ditoriali non si limitata alla fase predato-
ria e non è utile non solo al riciclaggio
del denaro sporco - si legge nel rapporto
di Sos Impresa - essa si estende ed
espande su tutte le relazioni economi-
che e sul territorio». Una permeazione

che non riguarda soltanto «i settori su
cui c’è ormai una consolidata letteratu-
ra: edilizia, smaltimento dei rifiuti, auto-
trasporto, risorse idriche» ma anche
«settori strategici dell’agricoltura so-
prattutto nei territori e nei segmenti me-
no industrializzati, così il comparto itti-
co e delle carni». Menzione a parte, pe-
rò, la merita “l’agromafia”, ossia quel
complesso di attività della criminalità
organizzata nelle campagne: «un’attivi-
tà illecita - scrive “Sos Impresa” - che
frutta alla malavita, ogni anno, un giro
d’affari che secondo un Dossier della
Confederazione italiana degli agricolto-
ri supera abbondantemente i 7,5 miliar-
di di euro». E vittime del fenomeno so-
no tanto le piccole cooperative quanto
le grandi aziende come quella vinicola
“Feudo Principi di Butera”, di proprietà
dell’imprenditore Silvano Zonin, che
non solo pagava per aver protezione
«ma assumeva uomini delle cosche per
i servizi di guardiania». In aumento,
inoltre, anche il fenomeno dei furti di

bestiame (legato tanto alla macellazio-
ne clandestina quanto alle intimidazioni
verso coloro che non pagano) e la per-
meazione delle cosche criminali nella
filiera della pesca. Non si salvano nem-
meno il settore della grande distribuzio-
ne (come testimoniato dalle recenti di-
chiarazioni del pentito Francesco Cam-
panella che ha tirato in ballo anche il
presidente della Regione Sicilia Cuffa-
ro) o del turismo che, nelle “holding del
malaffare”, convivono al fianco di affa-
ri storici come quelli derivati dallo
smaltimento dei rifiuti e dalla gestione
delle discariche clandestine.
VIOLENZA E TECNOLOGIA Accanto
alle attività “classiche” della criminali-
tà organizzata come furti, rapine e con-
trabbando, il rapporto di “Sos Impresa”
evidenzia anche l’emergere di nuovi
settori di reddito per la criminalità orga-
nizzata. Fra questi la contraffazione
(che vale 7 miliardi di euro l’anno) e la
pirateria: tanto quella audiovisiva quan-
to quella informatica.

«In gioco ci sono la car-
ne e il sangue della gen-
te - dice Tano Grasso di
fronte alla platea di
Confesercenti - il tor-
mento e la paura della
ritorsione». Commer-
ciante, fondatore della
prima associazione antiracket d’Italia,
un passaggio da deputato nell’allora
Pds, Tano Grasso è stato commissario
antiracket dal 1999 al 2001. Oggi è pre-
sidente onorario della Fai, la federazio-
ne italiana delle associazioni antiracket
e antiusura italiane.
La«MafiaSpa»,comeèchiamatanel
rapporto,vale77miliardidieuro
l’annoecresce...
«Indipendentemente dai numeri sì, ab-
biamo la sensazione che anche senza at-
ti visibili aumenti il suo controllo del

territorio. Di solito si misura la forza del
racket dalla capacità di colpire, di dan-
neggiare, di offendere. Ma quando c’è
silenzio è anche peggio. È un sintomo
della acquiescenza che la circonda, e
che l’attività estorsiva è florida».
Confesercentimette in lucedue
elementi: lacontinuitàdelleattività
«tradizionali»e lacapacitàdi
inserirsineinuovi traffici,anche
quellipiùtecnologici...
«Su questo punto occorre un distinguo.
Se facciamo pari a 100 le entrate totali
della mafia, scopriamo che quelle dovu-
te all’estorsione valgono solo cinque.
Ma sono questi cinque che fanno l’ani-
ma del controllo e che la mafia non può
abbandonare. È così che la mafia occu-
pa il territorio».
Il restovienedainuovimercati?
«Il resto è la conseguenza del controllo.

Quando un commerciante è ingabbiato
dal pizzo è più facile imporgli altro. E
anche l’attività estorsiva si modifica, si
evolve».
Inchetermini?
«Attraverso il condizionamento. Attra-
verso l’imposizione delle forniture, sia-
no quelle edili o il racket delle mozza-
relle ai ristoranti. Oppure vincolando i
servizi di trasporto e le assunzioni. Tut-
to porta ad un allargamento del concet-
to di estorsione. Ad esempio, a Napoli

la camorra ha costruito attorno alla con-
traffazione un intero sistema di negozi
che vendono i falsi oggetti di marca... ».
Dasempreleipuntatutto
sull’importanzadelladenuncia...
«Certamente, perché quando ci sono le
denunce si attiva un meccanismo credi-
torio della società verso la mafia. Se in
un quartiere dieci commercianti sporgo-
no denuncia contro il pizzo, quel territo-
rio non appartiene più alla criminalità».
Il rapportodiceilcontrario, le
denuncenonaumentano...
«Il numero delle denunce aumenta
quando aumenta la fiducia verso le isti-
tuzioni e la sensazione di sicurezza. Il
numero insignificante di questi anni è il
frutto del rapporto tra la politica e la po-
polazione».
PerchéanchealNord,doveil senso
disicurezzaèsicuramentemenoin
discussione?
«Purtroppo al Nord, dove le imprese so-

no mediamente più grandi di quelle del
meridione, esiste la percezione che i co-
sti dei condizionamenti mafiosi siano
compatibili con i costi aziendali».
Qualè larispostadatadalla
relazioneedallaFai?
«Abbiamo chiesto un impegno e una di-
scontinuità politica. Il futuro dello svi-
luppo del Sud è legato alla riconquista
del territorio. Adesso chi investe è co-
stretto a scappare».
Echerispostaaveteavuto?
«Il vice-ministro degli Interni Minniti
si è detto disponibile a sperimentare un
meccanismo di assistenza per chi inve-
ste nel mezzogiorno. Tramite le prefet-
ture locali e l’attività della Fai, a chi de-
ciderà di portare sviluppo sarà fornita
una rete per garantire la sicurezza».
Nellasperanzadiattivareuncircolo
virtuoso?
«È chiaro che l’iniziativa dovrà essere
sperimentata, ma l’obiettivo è quello».
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«È sbagliato considerare la cri-
minalità come un fenomeno regiona-
le, la presenza della Mafia rende più
debole l’Italia». È l’opinione di Mar-
co Minniti, viceministro degli Interni,
intervenuto ieri alla presentazione del
rapporto di “ Sos Impresa”. «Credo
molto - ha proseguito Minniti - che le
forze della società civile, come le as-
sociazioni, possano intervenire nella
risoluzione di questi problemi. Non si
tratta di un’invasione di campo, ma le
associazioni sono strumenti della lot-
ta. Dobbiamo stringere un patto per la-
vorare insieme. Ma l'associazionismo
- ha aggiunto il viceministro - non de-
ve essere diviso per appartenenze poli-
tiche. Se passa questa idea, il movi-
mento è già morto». Le associazioni
però, ha spiegato Minniti, non devono

più essere abbandonate a se stesse e
proprio al loro fianco lo Stato deve ri-
badire la propria presenza e la propria
azione di tutela della legalità. «In que-
sti anni - ha proseguito il viceministro -
c'è stata una sottovalutazione del pro-
blema. Bisogna quindi ricostruire un
rapporto di fiducia fra lo Stato e i citta-
dini. L’esempio emblematico è dato
dal caso del “cavallo di ritorno”: se il
boss del quartiere diventa il tramite per
ricevere indietro un’auto rubata, signi-
fica che lo Stato non ha sovranità». An-
che per questi motivi, ha poi aggiunto
Minniti, è fondamentale che lo Stato
sappia difendere e tutelare le persone
che hanno il coraggio di ribellarsi allo
status quo mafioso. Perché, ha precisa-
to, «un testimone lasciato solo è una
sconfitta drammatica per lo Stato».

Mafia SpA, un’azienda da 77 miliardi l’anno
Rapporto Confesercenti: ogni giorno 200 milioni di euro passano dalle imprese alla criminalità
Oltre al «vecchio» pizzo, Cosa Nostra sperimenta nuove vie: pirateria informatica e agromafia

IL VICEMINISTRO MINNITI
«Lo Stato lavori con le associazioni della società civile»

TANO GRASSO Presidente onorario della Fai, la federazione italiana delle associazioni antiracket e antiusura italiane. Deputato Pds nel ’92 e ’94

«Senza la riconquista del territorio, addio sviluppo»

Accertati vari collegamenti
con la politica
e la burocrazia
soprattutto per il controllo
del sistema degli appalti

■ di Massimo Solani / Roma

«L’estorsione rappresenta
un’entrata minima per
la criminalità, ma rimane
l’anima del controllo. Così
la mafia occupa il territorio»

■ di Fabio Amato / Roma

L’INTERVISTA

IN ITALIA
Imprenditori e professionisti

che «curano» gli interessi
locali dei clan. È questa la
«mafia dalla faccia pulita»

Secondo i numeri presentati
nel rapporto «Sos Impresa»
il fatturato della malavita
è quello di una multinazionale
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